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◆ Il Presidente ribadisce che non va
interrotto il cammino
verso la stabilità politica

◆«Dagli incontri con le forze politiche
registro che ci sono comuni opinioni
sulla modifica della legge elettorale»

◆La signora Franca a Rutelli:
«Siamo sicuri che i lavori per
il Giubileo non finiranno nel 2010?»

SEGUE DALLA PRIMA

PIÙ SPAZIO
ALLA GENERAZIONE...

Ciampi rilancia la riforma elettorale
Il capo dello Stato «in visita» a Roma: «Intesa matura e possibile»

Noi vogliamo provare a offrire una let-
tura dell’Italia e del suo futuro a partire
da quella che è la sua principale risorsa:
le nuove generazioni. Una risorsa da cui
dipende la capacità del paese di recupe-
rare competitività di fronte alla sfida
dell’economia globale; ma soprattutto
la possibilità di ridefinire l’identità del-
la nazione italiana in rapporto alla sua
integrazione con l’Europa colmando il
grande vuoto che rende incompiuta la
lunga transizione avviata all’inizio di
questo decennio.

Il problema che abbiamo di fronte
non è dunque solo quello (pure decisi-
vo) di favorire un normale ricambio ge-
nerazionale investendo più risorse sui
giovani. Ciò con cui dobbiamo misurar-
ci e fare i conti è il mutamento epocale
rappresentato dalla fine del Novecento:
il passaggio dal fordismo ad un’econo-
mia diversa basata sull’informazione; la
frantumazione e il rinsecchimento del-
le strutture e delle istituzioni (le classi, i
partiti, lo Stato-nazione) che hanno
concorso al governo dell’economia ed
entro le quali le generazioni rinnovava-
no il proprio patrimonio identitario e il
loro senso della storia. Quello che è
messo in discussione, in altre parole, è
l’ideale stessa della politica come «po-
lis», e cioè la capacità degli uomini di
pensare l’interesse generale e di decide-
re il proprio futuro. Per questo siamo
dinanzi a una grande frattura. Ed è da
qui che dobbiamo partire: se vogliamo
comprendere i silenzi, le attese, le pau-
re, il distacco di quella che è stata defi-
nita una «generazione invisibile»; e se
vogliamo ridefinire il senso e la dimen-
sione della svolta riformatrice necessa-
ria soprattutto in Italia (non a caso, il
paese più anziano del mondo). Una
svolta che è destinata a fallire se, al di là
delle riforme pur necessarie, non emer-
ge la necessità e l’urgenza che una nuo-
va generazione ritrovi un forte protago-
nismo e venga messa in grado di affron-
tare e governare le sfide del futuro.

È questo il compito dei «padri», ed è
davvero ineludibile. Perché la mutazio-
ne in atto riguarda anche i saperi, il lin-
guaggio, le categorie stesse con cui leg-
giamo la realtà, e di fronte ad essa le
vecchie generazioni sono largamente
impotenti. E perché solo i giovani, pro-
prio perché immersi più di chiunque al-
tro nel flusso globale delle merci e delle
informazioni, potranno contribuire a
dare agli italiani una rinnovata identità
e coscienza di sé attraverso la costruzio-
ne di una società civile europea e di una
nuova cittadinanza continentale.

ALFREDO REICHLIN

CINZIA ROMANO

ROMA È più che un invito al Par-
lamento e alle forze politiche. Ed
è molto più dell’ennesimo auspi-
cio. È quasi un annuncio sulla
modifica della legge elettorale
quello formulato dal presidente
della Repubblica. Una modifica a
portata di mano, perché per Carlo
Azeglio Ciampi è ormai «matura e
possibile un’intesa istituzionale»
che garantisca la stabilità dei go-
verni nazionali. Ed implicitamen-
te allontana lo spettro di elezioni
politiche anticipate: non va inter-
rotto il cammino verso la stabilità
politica, avverte il capo dello Sta-
to, pena la perdita di credibilità e
fiducia che l’Italia, con l’ingresso
nell’Euro e il risanamento econo-
mico, ha conquistato in Europa e
nel mondo.

Così, la prima visita ufficiale di
un presidente della Repubblica a
Roma - dove pure gli inquilini del
Colle vivono e lavorano per un
settennato - non è l’unica novità
che Ciampi, nella sala della Proto-
moteca in Campidoglio, regala ad
amministratori, parlamentari, au-
torità capitoline e del Lazio. Dopo
quel fitto e continuo lavorio die-
tro le quinte, scandito da incon-
tri, telefonate, colazioni informali
a Castel Porziano, il capo dello
Stato entra nel vivo del dibattito
politico. Con accortezza ma con
minor prudenza del solito, senza
reticenze, dice la sua e fa il punto
sulla situazione del paese, sul di-
battito tra i partiti, sul confronto
tra maggioranza ed opposizione.

Il capo dello Stato ricorda i pro-
gressi rilevanti, riconosciuti da
tutti, compiuti per raggiungere
«una maggiore stabilità economi-
ca: dai conti pubblici riequilibrati,
all’inflazione sradicata». Poi, pe-
rentorio, ammonisce: «Ma la sta-
bilità non si esaurisce nell’econo-
mia. È anche, e deve essere, stabi-
lità istituzionale e di governo».
Ricorda le difficoltà e le prove per
raggiungere i principali parametri
di Maastricht, la diffidenza degli
altri paesi dell’Euro «che ci do-
mandavano fino a che punto fos-
sero solidi i nostri progressi verso
la stabilità economica, in assenza
di avanzamenti altrettanto evi-
denti verso la stabilità politica. Ed
alla fine riuscimmo ad essere cre-
duti ed a ottenere fiducia». Ed ora
l’Italia, constata il presidente
Ciampi, parla con maggiore auto-
revolezza ed è considerata un par-
tner affidabile.

Ma proprio per questo, avverte
il capo dello Stato, dobbiamo
«perseverare con tenacia nel cam-
mino verso una più sicura stabili-
tà politica, oltre che economica».
Interromperlo, magari andando
ad elezioni anticipate, che il capo

dello Stato non nomina aperta-
mente, provocherebbe un danno,
perché «la fiducia, la credibilità
appena riconquistate, verrebbero
disperse.

Elenca le modifiche da apporta-
re all’assetto istituzionale. Elogia
quelle appena approvate: il giusto
processo, che entra nella Costitu-
zione e che ora con norme di ac-
compagnamento calerà nell’am-
ministrazione della giustizia; l’e-
lezione diretta del presidente del-
la Regione che attende l’approva-
zione finale del Senato «che au-
spico imminente».

Ed ecco l’affondo del capo dello
Stato: «È matura e possibile un’in-
tesa istituzionale per una modifi-
ca della legge elettorale, che dia al
Paese più sicuri e responsabili go-
verni di legislatura». Sollecita l’or-
goglio nazionale, invoca «la stessa
determinazione» con la quale l’I-
talia arrivò «al-
la moneta uni-
ca, un clima di
sostanziale am-
pio consenso»,
per realizzare la
stabilità dei go-
verni. E tutto
questo, precisa
Ciampi, «non
pone limitazio-
ni alla dialetti-
ca politica es-
senziale per la
vita democrati-
ca: anzi, ne
rende più pro-
ficuo il libero
esercizio, raf-
forza la stessa
tutela dei dirit-
ti dell’opposi-
zione».

Ciampi, più
tardi, non si
sottrae alle ine-
vitabili doman-
de dei cronisti.
«Io registro che
ci sono comuni
opinioni sul
fatto che l’at-
tuale legge elet-
torale possa es-
sere modificata
in modo da ot-
tenere maggio-
re stabilità di
governo. I tem-
pi sono maturi
per fare un ac-
cordo». Anche
per Berlusconi,
chiedono i
giornalisti, un accordo è possibi-
le? «Sto parlando in genere delle
forze politiche. Se voi volete fare
qualcosa - esemplifica il presiden-
te della Repubblica - e poi io sen-
to uno, due, tre di voi e mi dite
tutti le stesse cose devo conclude-
re che c’è la volontà di fare un ac-

cordo, che i tempi sono maturi
per farlo». Chi punta ad elezioni
anticipate si mette contro le inte-
se? «Non entro in questi discorsi»,
taglia corto Ciampi.

Dopo la visita in Campidoglio,
quella a due giornali della città,
”Il Messaggero” e “La Repubbli-

ca”; poi all’ospedale Santo Spirito,
che da oggi, dopo i lavori di am-
modernamento, comincerà a riac-
cogliere i malati ed infine con gli
studenti al Palazzetto dello sport.
Nella città sconvolta dai cantieri
per il Giubileo, non poteva man-
care l’incontro con i tecnici che

illustrano al capo dello Stato i la-
vori nell’aria del Vaticano. La si-
gnora Franca, che ama sempre di-
re la sua, dà voce alle preoccupa-
zioni dei romani: «Ma non è che
questi lavori finiranno nel 2010?»
Attimo di imbarazzo del sindaco
Rutelli, che invita il direttore dei

lavori «a tranquillizzare la signo-
ra». Tutto sarà pronto entro il 15
dicembre, assicurano. Sarà, ma la
signora Franca qualche dubbio lo
nutre e chiosa: «Non è che farete
lavorare anche le mogli e le suo-
cere degli operai, per fare in tem-
po?».

LE REAZIONI

E il Polo mette sul piatto la par condicio
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Il tempodelle riformepos-
sibili sembra tornato.Acomincia-
re da quella elettorale. Il presiden-
te della Repubblica ha affermato
che «è matura e possibile un’inte-
sa istituzionale per una modifica
della legge elettorale nazionale
chediaalPaesepiùsicurierespon-
sabili governi di legislatura» ed il
dibattito è immediatamente ri-
partito.

Rinvigoritoanchedalvotocon-
giunto di maggioranza e opposi-
zione che, l’altro giorno, ha con-
sentito l’approvazione definitiva

delgiustoprocessoedunaltropas-
so avanti per quanto riguarda il
voto diretto dei presidenti di re-
gione. «Un fatto positivo che di-
mostra che se c’è la volontà di fare
le riforme,edapartenostraquesta
volontà c’è, le riforme si possono
fare» ha commentato il presiden-
te del Consiglio, Massimo D’Ale-
ma, che si è detto «convintissimo
che il Paese ha bisogno di una
nuova legge elettorale che com-
pleti le riformedelmaggioritarioe
cheliberi ilsistemapoliticodauna
sortadischizofrenia.Questaèuna
necessità assoluta e la considero
tra le grandi questioni priorita-
rie». Sulla stessa linea anche ilpre-

sidente del Se-
nato Nicola
Mancino che
spinge il Parla-
mento a fare la
propria parte e
a non accon-
tentarsi solo
del già fatto. Se
dovesse acca-
dere Mancino
avverte che «ci
sarà bisogno di
trovare un
nuovo stru-
mento» che
potrebbe essere
l’assemblea co-
stituente. Per il
vicepremier
Sergio Matta-
rella «i risultati
stannoarrivan-
do. E al di là del
confrontopoli-
tico quotidia-
no, anche
aspro, sulle li-

needigoverno,èpossibilearrivare
ad approvare le riforme. Questo è
undatoormaiindiscutibile».

Su un tema di così largo interes-
se maggioranza e opposizione
hanno fatto sentire la propria vo-
ce.Piùcompattalaprimaanchese
i distinguo non mancano, meno
la seconda in cui l’ipotesi referen-
daria è ancora forte mentre la Le-
ga, tanto per cambiare, grida al-
l’inciucio. «Più riforme si fanno
meglio è. Quella elettorale insie-
me al federalismo le considero le
più urgenti» ha detto il segretario
Ds, Walter Veltroni e il capogrup-
po della Quercia alla Camera, Fa-
bio Mussi, assicura che il suo
schieramento «farà la sua parte»
augurandosi «di tutto cuore» che
la realtà possa corrispondere «al-
l’ottimismo» del presidente
Ciampi. Alle prossime elezioni,
per Mussi «è meglio andare con
una nuova legge avendo speri-
mentato gli effetti contraddittori
di quella semi maggioritaria. Mi-
gliore di quella che c’è sarebbe
senza dubbio quella che esce dal
referendum». E il capogruppo Ds
al Senato, Gavino Angius ricorda
che «aquestopuntoresta la strada
dell’articolo 138 per le riforme co-
stituzionali». Il ministro degli
Esteri, Lamberto Dini invita ilPar-
lamento«adaccelerare»altrimen-
ti prima della fine della legislatura
non si potrà fare molto. Ma il ca-
pogruppo socialista, Giovanni
Crema, avverte che la scelta del
doppioturnodicollegioportereb-
be «automaticamente» lo Sdi fuo-
ridalgoverno.

Sull’altro fronte Giuliano Urba-
ni mostra tutto il suo pessimismo
che in un clima politico «conflit-

tuale e babelico come l’attuale» si
possa arrivare ad una nuova legge
elettorale. Ma la sua sembra una
posizioneisolata. Ilcapogruppoal
Senato, Enrico La Loggia assicura
che il Polo è pronto a discutere su
unanuovaleggeelettoralemacol-
lega la discussione su di essa all’e-
same di quella sulla par condicio,
come già aveva sostenuto il suo
omologoallaCamera,BeppePisa-
nu.Errore.«Noncipossonoessere
merci di scambio in tema di rifor-
me» ha detto il diessino Antonio
Soda, tanto più che federalismo e
par condicio riguardano questio-
nidiverserispettoallaleggeeletto-
rale. E anche il vice segretario
Udeur, Cuffaro conferma che il
suo partito «non è disposto a con-
trattare la par condicio con ildop-
pio turno». Possibilista il senatore
di An Domenico Fisichella che ri-
badisce la disponibilità del suo
partito alla riforma elettorale tan-
to più che «se Ciampi si espresso
conquelleparole»loavràfattodo-
po essersi confrontato con altre
personalità del mondo politico.
«Una riforma che riproduca alla
Camera il sistema in vigore al Se-
nato si può realizzare in questa le-
gislaturaconilmassimodellecon-
vergenze possibili» ha aggiunto.
Anche il segretario del Ccd, Pier-
ferdinando Casini ha ribadito la
disponibilità del suo partito a di-
scuterediunaleggecheportialbi-
polarismo.GianfrancoFininonci
sta, mostrando una crepanelPolo
che forse tanto unito non è. Ilpre-
sidente di An apprezza l’invito di
Ciampi ma ribadisce: «Noi rite-
niamochelasoluzionepuòvenire
solo dal referendum». D’accordo
conluiMarioSegni.Scontato.
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Ciampi
saluta
ad un edile
in un cantiere
a piazza della
Rovere a Roma
e a sinistra
il presidente
lascia
il Campidoglio
dopo
la sua visita

■ FABIO
MUSSI
«Faremo
la nostra
parte
Comunque
c’è sempre
il referendum»
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SEGUE DALLA PRIMA

LA TRAGEDIA
DELL’ARTE...
È un modo di concepire il rapporto con le
cose che ci circondano (e che in fondo ac-
compagnano non poco le nostre giornate)
che è ormai penetrato anche nell’uso pri-
vato dei beni. Chi scrive vive in una città,
Bari, nella quale le parti comuni degli edi-
fici, perché prive di qualsiasi diretto riferi-
mento alla proprietà individuale, manca-
no di qualsiasi manutenzione fino a che
non si verificano improvvise e pericolose
cadute di pezzi di cornicione, costringen-
do i vigili del fuoco a picconare balconi, a
transennare palazzi, a chiudere marciapie-
di e strade.

Se analizziamo il Mezzogiorno da un
punto di vista economico - ed è questo la
cosa che faccio abitualmente - si vede una
realtà articolata e interessante. Un territo-
rio nel quale grande è la voglia di fare im-
presa - si vedano i dati forniti dalle Camere
di Commercio - e sono sempre più nume-
rose le imprese che hanno imparato a
competere con successo, anche sui mercati
internazionali. Se guardiamo alle energie
sociali che l’associazionismo esprime e sin-
tetizza il quadro appare anch’esso ricco di
realtà interessanti. Diverso appare invece
lo stato delle città, qui le azioni di protesta
e gli sforzi collettivi per migliorare le pro-
prie condizioni di vita sono merci rare e al-
l’inerzia delle amministrazioni si aggiunge
quella dei singoli. Continuamente come
singoli o come gruppi ci si imbatte con so-
prusi e aggressioni delle condizioni di vita
che in altri luoghi o in altri momenti della
storia del Mezzogiorno hanno portato a
reazioni e che invece ora restano, nella
maggior parte dei casi, privi di risposte.

Bisogna capire perché nelle città - il luo-
go del vivere collettivo - le energie sociali
di cui oggi il Mezzogiorno è ricco stentano
a farsi sentire, ad usare la voce. Ma accanto
a questo lavoro analitico occorre svolgerne
un secondo: far capire, anche a coloro che
hanno fatto del calcolo, dell’analisi costi-
benefici il criterio guida delle proprie scel-
te individuali, che i conti ormai non tor-
nano più e che occorre cambiare l’ottica,
riducendo in modo significativo la nostra
capacità individuale e collettiva di tollera-
re negligenze e soprusi.

FRANCO BOTTA

Andrew Medichini/ Ap Enrico Oliverio/ Ufficio Stampa Quirinale-Ansa

LE PROPOSTE

Dal doppio turno al modello tedesco, guida alle leggi possibili
LUANA BENINI

ROMA Le parole di Ciampi e il
doppio voto positivo su elezione di-
retta del presidente delle Regioni e
giusto processo rimettono in cam-
po l’ipotesi di riforma elettorale. E
si ricominciano a muovere i primi
guardinghi passi per tastare un ter-
reno da sempre molto friabile per le
divisioni su questo tema tra e den-
tro gli schieramenti. Sullo sfondo
c’è il referendum antiproporzionale
di An e radicali, sponsorizzato dai
Democratici su cui la Corte Costitu-
zionale dovrà pronunciarsi a gen-
naio. Se tutto andrà liscio sarà diffi-
cile frenare o interferire con quel
treno che conduce diritto fino a
maggio, fino cioè al voto sul quesi-
to. In questa situazione qual è il
quadro delle proposte in campo?
L’ipotesi per così dire minimale che
consentirebbe comunque un passo
avanti verso il consolidamento del
bipolarismo è l’eliminazione dello
scorporo dagli attuali sistemi elet-
torali di Camera e Senato. Nel siste-
ma vigente lo scorporo funziona

così: i voti utilizzati per la vittoria
nei collegi uninominali (75%) non
vengono utilizzati nella distribuzio-
ne dei resti nella quota proporzio-
nale (25%). Abolendo lo scorporo
verrebbero conteggiati. Sarebbe una
lieve correzione in senso maggiori-
tario sulla quale potrebbe registrarsi
un consenso
trasversale poi-
ché più o meno
tutti i partiti so-
no convinti che
il meccanismo
vada abolito. Il
problema è che
il treno referen-
dario qualora
arrivasse vitto-
rioso alla stazio-
ne spazzerebbe
via qualsiasi ag-
giustamento minimale per imporre
la sua logica ben più radicale. Lo sa
bene Gianfranco Fini che a dispetto
della ritrosia del Cavaliere enfatizza
lo strumento referendum come
mezzo riformatore per eccellenza.
Del resto anche D’Alema e Veltroni
hanno fin da ora assicurato un im-

pegno per la vittoria dei «sì» nel ca-
so si andasse al voto. Il risultato re-
ferendario come si sa è autoappli-
cativo, nel caso vincessero i sì e se il
Parlamento non riuscisse a varare
una nuova legge elettorale sarebbe
possibile andare alle urne nel 2001
con l’attuale legge emendata sulla

base del quesito referendario. Il re-
ferendum cancella dall’attuale leg-
ge, (il Mattarellum a turno unico
con annesso scorporo) la quota pro-
porzionale del 25% modificando il
sistema di elezione in 155 seggi
(che invece di essere assegnati con
proporzionale secondo i voti ripor-

tati dalle liste di partito verrebbero
ripartiti tra i candidati che sono ar-
rivati secondi in ogni collegio uni-
nominale). La distribuzione sarebbe
per così dire «occasionale» e si po-
trebbe arrivare al paradosso che lo
schieramento che ha la maggioran-
za nei collegi potrebbe non averla

nelle Camere.
Questo almeno
sostengono gli
avversari del re-
ferendum (da
Prc al Pdci ai
Verdi, ai popo-
lari, al Cavalie-
re). Con il refe-
rendum bis ci si
trova nella stes-
sa situazione di
un anno fa. Si
sfasciano le fa-

miglie dei due schieramenti. Fini da
parte sua dice che potrebbe accetta-
re solo una legge che recepisse il re-
ferendum, ed in questo senso sotto-
scrive la proposta avanzata dal vice-
presidente del Senato Domenico Fi-
sichella che applica alla Camera lo
stesso sistema a turno unico oggi

vigente al Senato (il 75% dei seggi
è assegnato nei collegi uninominali
dove risulta eletto il candidato più
votato, il restante 25% è assegnato
su base regionale ai candidati più
votati fra i non eletti nei collegi). Il
sistema trova le opposizioni di tutti
i piccoli partiti e di quelli come Ri-
fondazione e la Lega che non inten-
dono coalizzarsi. È infatti chiaro
che l’omologazione Camera-Senato
impone la doppia scelta: o ci si pre-
senta in tutti i collegi (dove la pos-
sibilità di vincere è minima) o ci si
coalizza. La maggioranza sei mesi fa
aveva trovato un equilibrio sul te-
sto Amato-Villone (recepito dal
governo), fermo in Commissione al
Senato dal febbraio scorso: si tratta
di un doppio turno di collegio (due
voti su un’unica scheda, il primo
assegna il 90% dei seggi in collegi
uninominali - è eletto il candidato
che supera il 50% dei voti altrimen-
ti si va al ballottaggio fra i due più
votati - il secondo voto assegna il
restante 10% dei seggi in parte co-
me diritto di tribuna per chi non si
coalizza, in parte come premio di
maggioranza). Dentro la maggio-

ranza tuttavia si erano registrate
spinte centrifughe: Boselli si è sem-
pre dichiarato contrario al doppio
turno di collegio, emendamenti dei
popolari chiedevano di far accedere
al secondo turno le forze che aves-
sero superato il 10%. Vi sono cioè
questioni aperte sulle quali occorre
un supplemento di riflessione nella
stessa maggioranza. C’è anche da
dire che questa riforma impone di
ridisegnare i collegi, cosa laboriosa.
Finora il Polo su quel testo ha alza-
to le barricate. Il Cavaliere, piutto-
sto ambiguo sul tema, finora ha al-
talenato fra il rilancio del doppio
turno di coalizione o patto della
crostata (il 55% dei seggi assegnato
in collegi uninominali, il 25% su
base proporzionale; al secondo tur-
no si assegna il 20% restante come
premio di maggioranza in un bal-
lottaggio fra le coalizioni) e il siste-
ma proporzionale alla tedesca
con sbarramento al 5%. Quest’ulti-
mo sistema è sostenuto da molti
esponenti del comitato del no al re-
ferendum ed è alla base della pro-
posta Urbani-Tremonti. Piace a Bo-
selli, Bertinotti, ai Verdi alla Lega.

■ IPOTESI
ABROGATIVE
C’è chi vuole
eliminare
lo «scorporo»
e chi
la quota
proporzionale
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